
Cronaca dal passato 

Correva l’anno  1893 e ad Avetrana come  in altri centri gli  incidenti mortali della strada 

avvenivano a cavallo che all’epoca era se non l’unico il principale mezzo di locomozione. 

Protagonisti di una  tragedia, avvenuta nei pressi di Avetrana (loc. mass. Sinforosa) e finita poi in 

tribunale con una richiesta risarcitoria si dice stratosferica per l’epoca, furono due manduriani:  

Alessandro Selvaggi marito di Clarice Schiavoni figlia di Vespasiano  e Carmelo Schiavoni1. Carmelo, 

avvocato e politico (era consigliere provinciale), tra il 20 e il 21 novembre si stava recando a 

Maruggio con il suo calesse quando per la strada incontrò un suo cognato appartenente ai Selvaggi 

che a bordo di un altro carro trainato da un cavallo percorreva lo stesso tratto di strada. Tra i due 

nacque una sorta di competizione. «Volendo lo Schiavoni superarlo nella corsa – raccontano le 

cronache dell’epoca– spinse il cavallo a galoppo sfrenato e, non riuscendo poi a mantenersi in 

equilibrio, cadde e rimase travolto  dalle ruote del calesse e morì dopo alcune ore di spasimi 

orrendi». Carmelo morì intorno all ore 5.15 minuti di quel giorno. Le esequie furono celebrate 

nella chiesa matrice di Avetrana dal coadiutore del parroco Don Francesco Saverio Ferrara il quale  

nel registro dei defunti annotò telegraficamente: “Morto accidentale”. Qualche anno dopo 

l’amministrazione comunale, sindaco Francesco Torricelli, a ricordo di quel tragico episodio che 

coinvolse lo sfortunato, giovane avvocato manduriano, deliberò di intitolargli  una delle vie del 

centro abitato.  Le due famiglie si confrontarono in tribunale. Selvaggi , visti i rapporti non proprio 

idiòlliaci con Carmelo, fu accusato di omicidio involontario ma ne uscì innocente. Il senatore 

Schiavoni per la morte del figlio chiese un risarcimento di un milione di lire. Non è noto l’esito 

della controversia.   

 

 

                                                           
1
 Carmelo era nato nel 1864 a Locarno (Svizzera) da Nicola Luigi (notissimo patriota protagonista dei moti del ’48 nel 

salento, condannato nel 1850 30 anni di carcere e nel 1886 nominato Senatore del Regno d’italia) e da Maria 
Paganetti. Appena 22enne, dopo aver studiato al Liceo V.Emanuele di Napoli, si laurea in Giurisprudenza a Roma. 
Sotto il profilo politico-culturale egli si forma all’ombra della potente personalità paterna. Nello stesso anno divampa 
nel salento un epidemia di cholera ed egli accore generosamente a Manduria per dare aiuto ai suoi concittadini. Da 
questa esperienze egli ne trasse un libro “Il Cholera a Manduria” che pubblicò però in maniera anonima, ristampato 
nel 1997 dalla Casa editrice Filo-Schiavoni, nel quale egli rievoca quei tristi giorni. Il volume in tiratura limita venne 
stampato in 133 esempalri. Poco dopo impalma Eleonora Schiavoni figlia dello zio Vespasiano Pio dalla quale ebbe 
l’unico figlio Vittorio. Nel 1891 da alle stampe un acceso opuscolo sui processi del 1848, che coinvolsero il padre, dal 
titolo “Per Nicola Schiavoni contro Eugenio Arnò”. In Avetrana Carmelo possedeva oltre ad un discreto numero di 
terreni, un caseggiato in corte Cesare Battisti sul cui portale campeggia ancora lo stemma della famiglia Schiavoni un 
villino a pianta esagonale posto al centro di una tenuta in contrada Africa. All’interno vi sono 6 ovali: su no si scorgono 
le lettere C e S e sull’altro le 1889-1890. (L’immagine riportata è tratta dalla ristampa del volume di cui sopra)  



 

 
















